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Chi ne sa di più 
consuma di più 
N EI PERIODICI com-

menti e dibattiti sullo 
sviluppo e diffusione dell'in
formazione in Italia, viene per 
lo più trascurato un rilevante 
problema sociale e politico, 
nel quale si riflettono ed evi
denziano più generali e gravi 
squilibri: il pericolo cioè di un 
progressivo approfondimento 
dei dislivelli di coscienza e di 
conoscenza. Risalgono ormai 
a parecchi anni fa del resto, 
ricerche statunitensi (prefigu
ranti peraltro fenomeni anche 
italiani), secondo le quali ogni 
accrescimento del flusso di in
formazione (scientifica, tecni
ca, politica, economica, ecce
tera) da parte dei mass media, 
non fa che approfondire il di* 
stacco di conoscenze tra per
sone di status socioeconomico 
e livello di istruzione più alto, 
e persone di status e livello 
più basso. 

Ora Cesare Graziani (che di 
quel risultati aveva parlato a 
suo tempo su Crìtica 
marxista) riferisce sa «Gulli-
ver» numero 3, di una ricerca 
italiana fondata su un'analoga 
ipotesi: lo scarto nell'acquisi
zione di informazione politica 
tra soggetti a diverso livello di 
istruzione è maggiore negli al
ti consumatori che nei bassi 
consumatori di media. L'au
mento del consumo di media 
insomma, va a vantaggio di 
chi ne sa di più. Condotta su un 
campione sperimentale di cir
ca 300 persone, e su 257 rispo
ste utili, l'indagine è basata su 
due questionari: uno inteso a 
valutare i diversi livelli di 
consumo di media (telegiorna
le, giornale radio, quotidiano, 
settimanale), l'altro inteso a 
misurare i vari gradi di infor
mazione politica con una serie 
di domande su argomenti poli
tici di attualità. 

L'ipotesi risulta alla fine 
ampiamente confermata e 
(quel che più conta) con nuove 
significative implicazioni: 
crescendo il consumo di me
dia, dunque, aumenta lo scar
to nell'informazione politica 
acquisita tra gruppi a diverso 
livello di istruzione, indipen
dentemente (nella sostanza) 

dal sesso, dall'età e perfino 
(come dicono le risposte a una 
precisa domanda) dalla varia
bile dell'interesse per la poli
tica. Lo stesso specifico effet
to del consumo di telegiornale 
non fa eccezione, contribuen
do anch'esso al gap, sia pur 
con minore forza degli altri 
media e del loro impatto com
plessivo. 

Graziani non commenta 
questi risultati, peraltro elo
quenti non soltanto per l'evi-
denziazione di quel generale 
pericolo, ma anche per la sot
tolineatura di un rapporto 
sempre più stretto, nell'attua
le fase di sviluppo di una so
cietà complessa, tra acquisi
zione di informazione politica 
e livello di istruzione. Rappor
to che (va detto tuttavia) non 
crea automaticamente un più 
elevato livello di coscienza po
litica, come sembrano crede
re certi apologeti della «mo
dernizzazione». 

C'è anche qui, ormai, un dif
fuso consumismo subalterno e 
acritico, non diverso da quello 
di altri settori dell'informa
zione. La spettacolarizzazione 
della politica, la creazione di 
«casi» fittizi o di «personaggi» 
stagionali, la prevaricazione 
della notizia inesistente sul 
fatto reale, la dilatazione e 
polverizzazione dei commenti 
in una nebulosa sproblematiz
zata e neutralizzante (che 
spesso contribuisce ad occul
tare, per altra via, i processi 
reali) sono alcuni aspetti si
gnificativi del fenomeno, che 
trova del resto analogie in al
tri aspetti del consumismo li
brario (dove va perduta, in en
trambi i casi la specificità del 
messaggio, attraverso una so
stanziale mistificatone). 

Tutto questo vuol anche di
re, perciò, che i dislivelli di co
scienza non coincidono sem
pre con 1 dislivelli di cono
scenza, e che l'istruzione e la 
lettura rappresentano un ter
reno non pacifico, ma eminen
temente contraddittorio (e 
conflittuale) per una vera 
emancipazione. 

Gian Carlo Ferretti 

Millepaqine/Scienza 

ALBERTO MONROY, «Alle soglie della vita», Laterza, L. 
26.000, pp. 135 
Un grande biologo — Alberto Monroy — che ha il dono raro di 
saper narrare una materia complessa come le orìgini della vita 
in modo straordinariamente avvincente. I processi che dall'uovo 
fecondato conducono all'individuo adulto sono una catena di 
eventi estremamente complessi e delicati, che vanno dalla spe
cializzazione delle cellule agli affascinanti meccanismi della 
sessualità. Con chiarezza e-rigore Monroy espone i problemi 
della «biologia dello sviluppo* e degli esperimenti più recenti sul 
patrimonio genetico. Per un approfondimento rimandiamo il 
lettore alla recensione di Alberto Oliverio pubblicata da l'Unità 
lunedì 1* luglio. 
AUTORI VARI, «Tecnologia domani», Laterza, L. 28.000, pp. 
349 
Gianni Degli Antoni, Antonio Ruberti, Bruno Lamborghini, 
Piercarlo Maggiolini, Franco Momigliano, Eraldo De Grada, 
Paolo Ercoli, Guido Martinotti, Mario Losano, Bernardo Secchi 
e Pietro Rossi, cioè alcuni tra ì massimi esperti di innovazione 
tecnologica in Italia, fanno il punto sugli sviluppi attuali e pre
vedibili, dalla comunicazione alla fabbrica automatica alla for
mazione al territorio. 
GIOVANNI ASTI, «Il magnetismo», Editori Riuniti, L. 7.500, 
pp. 136 
Fisico, ricercatore presso il Cnr, Giovanni Asti ha al suo attivo 
articoli e monografie su riviste spedalizzate. In questo «libro di 
base» spiega i misteri del magnetismo, dalla presenza di materia
li magnetici nella tecnica moderna alla natura fisica e alla pro
duzione di questo tipo di materiali. 
PAOLO FRISI, -Elogi», Theoria, L. 1&500, pp. 160 
Rivalutando e ricollocando nella giusta prospettiva, distorta dal
la condanna inquisUoriale, le scoperte e l'opera di Galileo Gali
lei, Paolo Frisi (172B-B84) evocò nel 1774 con grande chiarezza 
i veri termini del conflitto nell'elogio al grande scienziato. A 
Frisi, cui è stato dedicato un recente convegno a Milano, lo 
storico della scienze Pasquale lucci ha dedicato un articolo che 
è stato pubblicato dalla rivista mensile il moderno. 
NIGEL CALDER, -Arriva la cometa», Zanichelli, L. 1&500, pp. 
176 
Riappare la più celebre delle comete ed ecco Nigel Calder met
terà in guardia contro l'alone di superstizioni e «influenze» che 
la stella susciterebbe nell'uomo della strada e tra gli astronomi 
Calder, nel descrivere le sonde spaziali che andranno incontro 
alla cometa di Halley, immagina la futura realizzazione di un 
«servizio di pulizia cosmica», che tenga sotto controllo le comete 
allontanando quelle nocive. 
OTTO KERNBERG, -Mondo interno e realta estema», Borin-
ghieri, L. 50.000, pp. 324 
Destinato a chi si occupa di psicoanalisi degli adulti e a chi opera 
nel campo della psicoterapia dei gruppi e della coppia, il libro 

CORRADO AUGIAS, «L'ulti
ma primavera» - Anche di 
questo romanzo, come dei due 
precedenti della trilogia, è 
protagonista l'investigatore di 
polizia Giovanni Sperelli, che 
con suggestiva invenzione la 
fantasia dell'autore dichiara 
fratello dell'estetizzante An
drea Sperelli, eroe dannunzia
no del «Piacerei, quasi un suo 
risvolto borghesemente con
creto. L'uomo, che già in pre
cedenza era stato al centro di 
complicate trame di stato, qui, 
quasi alla vigilia della «marcia 
su Roma» mussoliniana viene 
incaricato dai servizi segreti di 
infiltrarsi nelle file del movi
mento fascista, in un ambiguo 
progetto in cui le varie trappo

le non si distinguono mai una 
dall'altra. É in questa vicenda 
che il funzionario si scontra 
con l'ormai anziano fratello, 
in un finale drammatico che 
suggella adeguatamente l'am
bizioso tentativo di illustrare 
il costume di un'epoca. (Rizzo» 
11, pp. 258, L. 18.000). 

AA.W., «Piemonte medieva
le» - Il Piemonte nei secoli tra 
il X e il XTV non fu un lembo 
storicamente e culturalmente 
periferico d'Italia; ma anzi la 
sua collocazione in una posi
zione nevralgica tra Po, Roda
no e Reno ne fece una zona di 
feconda, privilegiata speri
mentazione di forme del pote

re e della società. Sulla base di 
questa affermazione un grup
po di studiosi formatisi alla 
scuola di Giovanni Tabacco, 
hanno raccolto in suo onore 
una serie di studi di situazioni: 
le istituzioni fra città e campa
gna; le forme del principato 
territoriale; le strutture politi
che negli usi documentari, le 
identità sociali e ideologiche. 
Gli autori: Sergi, Bordone, 
Gallina, Settia, Comba, Fisso-
re, Bosca, Cancian, Merlo, Ar-
tifoni, Barbero. (Einaudi, pp. 
290, L. 30.000). 

VALERIO OCHETTO, 
«Adriano Olivetti» - A venti
cinque anni dalla morte, l'atti
vità dell'industriale canavesa-
no che Parri definì «utopista 
positivo» è effettivamente an
cora da approfondire. L'espe

rienza condotta nel dopoguer
ra dentro e attorno la fabbrica 
di Ivrea, e le cui vicende inci
sero notevolmente sia nel pro
cesso di ammodernamento 
dell'industria italiana, sia nel-
l'evolversi del movimento sin
dacale, è caduta abbastanza 
presto nell'oblio. Il merito di 
questo libro — ricco di docu
mentazioni e di testimonianze 
— è, al di là di un giudizio di 
merito qui impossibile, di aver 
riportato la questione, come 
merita, alla ribalta. (Monda
dori, pp. 332, L. 20.000). 

• 
GIOVANNI FILORAMO, 
«Religione e ragione tra Otto
cento e Novecento» - Fu con il 
dispiegarsi dell'Illuminismo 
che la Ragione sviluppò la sua 
critica della religione, consi
derandola come un terreno da 
sottomettere alle regole della 

logica e della razionalità appe
na conquistate dall'uomo e 
dalla sua capacità di indagine. 
Ma questa operazione, sostiene 
l'autore, docente di storia del
le religioni all'Università di 
Torino, provocò l'insorgere di 
un irrazionale che rivaluto il 
vecchio potenziale della reli
gione, opponendo ai delimitati 
apparati della razionalità do
minante il fascino di una espe
rienza soggettiva che vemva 
incontro all'antica fame uma
na di certezze rassicuranti II 
libro si prefigge di chiarire lo 
svolgimento del dibattito tra 1 
due modi di interpretazione 
del fenomeno religioso, quali 
si sono venuti delineando ne
gli autori che se ne sono occu
pati nel periodo indicato dal 
titolo. (Laterza, pp. 294, I . 
35.000). _ 

a cura di Augusto Fasola 

Fatua precettistica dei nostri giorni 
a confronto con il «Galateo» 

Le buone 
maniere 
a tavola 
e a letto 

Chi non conosce Giovanni 
della Casa può avere acquistato 
«Il Galateo», «ovvero de costu
mi», trattato cinquecentesco 
«nel quale (...) si ragiona de' 
modi che si debbono o tenere o 
schifare nella comune conver
sazione», scambiandolo per uno 
dei tanti manuali di comporta
mento usciti negli ultimi mesi. 
E forse, magari non confessan
dolo, lo stesso editore ha ripub
blicato l'opera di Monsignor 
della Casa sull'onda del succes
so dei tanti trattati che inse
gnano a ben vivere (Studio Te
si, 16.500). Ma, ahimè, l'ignaro 
acquirente sarà rimasto deluso, 
leggendo, nella presentazione 
di Arnaldo Di Benedetto, che 
«il trattatalo interessa oggi an
zitutto come opera letteraria!. 

Disabituato alla prosa classi
ca del «Galateo» (per quanto a 
lungo considerata tra le miglio
ri della letteratura italiana: ma 
ormai, nelle scuole, i cosiddetti 

«minori* vengono per lo più sal
tati) l'ipotetico lettore avrà ab
bandonato al primo, notissimo, 
«Con ciò sia cosa che» in apertu
ra di volume, la possibilità di 
conoscere gli eammaestramen
ti» dati ad un giovinetto della 
corte rinascimentale. 

Per sapere come comportar
si, con suggerimenti appropria
ti al tempo d'oggi, meglio dun
que riferirsi ai trattati che, ap
parta usciti ma anche appena 
scritti, non «tradiscono le atte
se». Basta citare qualche titolo 
dopo l'ormai paradigmatico 
«Bon Ton» di Lina Sotis (pub
blicato nel 1984 da Mondadori 
in una apposita collana signifi
cativamente intitolata «Come 
fare»); ecco dunque «Come spo
sare un miliardario» di Letizia 
Rittatore Vonwiller (sempre in 
«Comefare» di cui parla più dif
fusamente qui accanto Saverio 
Paffumi), e ancora (stessa col 
lana) «Far salotto» di Antonella 

Ma che 
amore di 
rniliardarìo: 
io me 
lo sposo 

IN ALTO: scena conviviale da 
«Le nozze di Cena» di Vero
nese. DI FIANCO AL TITOLO: 
Marilyn Monroe in «Come 
sposare un miliardario» 

«COME SPOSARE UN MILIARDARIO», di Letizia Rittatore Von
willer (Mondadori, lire 15.000) è un manifesto del postfemmi» 
nismo. O, come è stato detto a «Quelli della notte» dove la 
Vonwiller ha vinto una look-parade con uno stile «bon lon», è 
l'esasperazione femminile dell'edonismo reganiano». 

Non è un libro da leggere sul serio, per quanto dubito che qualche 
dorma, ad esempio una femminista convinta (o sofferta) possa riu
scire a leggerlo per scherzo. Il sottoscrìtto, che è un uomo, è emerso 
dalla velocissima lettura (il classico «d'un fiato») afflitto da una 
doppia invidia, o un doppio rimpianto, che dir ai voglia: non essere 
né una donna, né un miliardario, poiché nell'universo mondo che 
propone Letizia le altre varianti hanno rigoroso divieto d'ingresso 
nei castelli dove ai vive per sempre insieme felici e contenti. 

Ma può essere anche una lettura amara (che non consigliamo), 
specchio d'una società — o di un modo di essere dell'uomo — dove 
il benessere, gùa che ti rigira, si misura per la parte fondamentale 
sulla quantità di beni posseduti e fruìbili, sulla ricchezza, sulla 
potenza dei mezzi. È questa l'equazione a cui arriva la ragazza-tipo 
del libro, un'equazione — per restare a «Quelli della notte» — alla 
Catalano: è più facile essere felici con un miliardario senza problemi 
che condividere le preoccupazioni di un proletario afflitto da una 
montagna di rovelli. C'è chi, come Rosa Luxemburg, compresa tale 
verità, dedica la vita a costruire una rivoluzione. C'è chi, come 
Nadine Tallier, avuta la folgorazione, si getta anima e corpo alla 
conquista di un Rothschild. £ poi dichiara, completamente appaga
ta: tSono soltanto la moglie di un uomo ricco. Penso che bisogna 
dipendere da un uomo. Una donna deve essere nutrita, alloggiata, 
curata, e io amo questa dipendenza, adoro questa sottomissione: 

Boralevi, «Baciami stupido» di 
Patrizia Carrano (Rizzoli), e, 
per la verità nella collana «Bi
blioteca Umoristica Mondado
ri», «Il manuale della play girl» 
di Gianni Monduzzi. Vanno 
inoltre citati l'altrettanto noto 
volume di Cesare Marchi «Im
pariamo l'italiano», «Tutto 
quello che non vi insegnano alla 
Harvard Business School» di 
MarkH. McCormack (Sperling 
& Kupfer), «L'arte del negozia
to» di Roger Fisher e William 
Ury (collana Comefare dell'edi
tore Mondadori). E da citare è 
anche «Ingegneria della felici
tà» di Silvio Ceccato (editore 
Rizzoli). 

Si porrebbe obiettare che 1 
manuali ci sono sempre stati, e 
che hanno sempre riscosso alte 
vendite. E tuttavia il fiorire in 
questo periodo, di trattati — 
perdio più di comportamento 
—. è forse qualcosa di diverso 
dalla solita produzione di ma-

Letizia Rittatore Vonwiller mi diceva d'aver scritto fra il serio e il 
faceto, e il libro si fa leggere anche perché è divertente, in certi passi 
perfino satira dei vari tipi: il nato ricco, il nuovo ricco, l'aristocrati
co, il play-boy. Con tanti consigli per distinguerli al primo colpo 
d'occhio. Ma l'autrice è molto seria quando scrive: 

^Ricordiamo il desolante panorama delle difficoltà che si oppon
gono all'affermazione sociale di una donna ancora oggi (nonostan
te le tesi trionfalistiche sulla conseguita parità dei sessi, o sull'au-
veniristica superiorità del femminile): controllare ossessivamente 
il peso per vendere la propria bellezza, lottare contro l'invidia e 
l'ironia dei colleglli maschi per imporre la propria intelligenza, 
faticare orrendamente per appropriarsi di tecniche e di linguaggi 
che per tradizione, per storia appartengono al sesso maschile, re
primere la propria femminilità, o utilizzarla di tanto in tanto, con 
bieco opportunismo e con discontinuità un po' schizoide... È diffì
cile, molto difficile-. Occorre valutare con una certa freddezza il 
proprio destino, decidere se affrontare subito la grande lotta del
l'autoaffermazione, oppure, dopo un primo momento di ricerca, 
fatica, intenso impegno, approdare alte rive confortevoli del beau 
mariage». 

Sperando (per noi uomini non miliardari) che esistano delle vie di 
mezzo, bisogna tuttavia dare atto a Letizia di non dire, con presun
zione, quale sia la scelta giusta. Ma il libro, ovviamente, e il più 
puntiglioso manuale del beau mariage che sia mai stato scritto. 

Si possono trovare insospettati tronche de vie della più alta, 
vertiginosa società (che la Vonwiller, moglie divorziata di un ban
chiere! conosce bene); o un'utile aneddotica per altri scritti, altre 
riflessioni. 

Saverio Paffumi 

aggiunge una dimensione nuova alla questione del «clima» affet
tivo delle istituzioni, affronta le dinamiche normali e ì 
logiche della coppia. 

> psicopato-

a cura di EDOARDO SEGANTINI 

Cinema 

Rohmer. 
la penna 
guidala 
macchina 
da presa 

In alto un'immagine dal film dì 
Eric Rohmer «La marchese 
von...». 

L'ORGANIZZAZIONE DELLO SPAZIO NEL «FAUST» DI 
MURNAU», Marsilio, pp. 127, L. 12.000 

Non capita spesso che a proporci un modello di lettura di 
un film sia un regista. E per quanto Eric Rohmer abbia alla 
spalle una lunga e prestigiosa attività di critico, non può 
comunque essere considerato alieno dalla problematica Iega-
ta al processo creativo e al travaglio umano e artistico che ad 
esso è Inevitabilmente connesso. Questa inusuale coinciden
za di figure, il critico e l'autore, rende quantomai intrigante 
la lettura de L'organizzazione dello spazio nel *FausU di 
Murnau pubblicato in occasione di una curiosa rassegna or
ganizzata a Rimini nell'inverno scorso e durante la quale 
l'opera del grande regista tedesco è stata presentata in paral
lelo con quella dell'autore de La collezionista, La mia notte 
con Maud, Le notti della luna piena ecc. 

L'analisi rohmerìana del celebre film di Murnau del "26 
nacque originariamente come tesi del «dottorato del terzo 
ciclo» e fu discussa dal regista nel "72 all'Università della 
Sorbona, dove sin dal '69 teneva dei corsi di Storia del Cine
ma, Pubblicato nel T7 direttamente in edizione economica 
nella popolare collana 10/18, il libro è andato ormai esaurito. 

La ragione di questo successo è molto semplice e risiede 
principalmente nell'assoluta accessibilità del saggio che, co
me sottolinea giustamente Antonio Costa nella sua prefazio
ne, è comprensibile e appassionante anche, paradossalmen
te, per chi non ha visto il film di Murnau. Inoltre, i lettori più 
interessati a Rohmer diffìcilmente sapranno sottrarsi alla 
tentazione di intrawedere in questo come negli altri scritti 
critici contenuti ne La Goùtede la beante, le idee portanti del 
suo cinema sempre teso a realizzare quell'ideale «trasparen
za» che rimane il fine ultimo della sua ricerca stilistica. 

Il percorso intellettuale e critico di Rohmer, al pari di 
quello compiuto da Truf faut, Rivette, Godard, Chabrol e da

gli altri del gruppo dei «Cahiers» legittima infatti le aspettati
ve di chi suppone che anche da parte dell'autore di Perceval 
le Gallols l'uso della stilografica prefiguri un impiego conse
guente e personalissimo della macchina da presa. Va comun
que considerato che Rohmer si distinse rispetto ai suoi illu
stri colleghi e amici per via del suo spiccato interesse per lo 
spazio, i codici architettonici, il linguaggio pittorico e le teo
rie del romanzo, senza chiusure preconcette e senza comples
si di inferiorità rispetto alle forme espressive tradizlonalL 
Pertanto la sualndagine critica ha una sua forte autonomia 
che non va trascurata o confusa con la sua produzione arti
stica. 

Ne è prova 11 discostamento dalle teorie del suo maestro 
André Bazin che considerava The Rope di Hitchcock un film 
falsamente innovativo sul piano del linguaggio cinemato
grafico e ritenuto invece da Rohmer e da Chabrol nella loro 
celebre monografia sul grande regista inglese un'opera che 
realizzava «la vera conquista del cinema moderno». 

Sin dal suo primo articolo pubblicato nel '48 su La reme 
du cinema, firmato ancora col suo vero nome, Maurice Sche-
rér, e. significativamente intitolato II cinema, arte dello spa
zio, Rohmer palesa la sua attenzione per i problemi legati 
all'organizzazione dello spazio e, al contempo l'ammirazione 
per Murnau, cui dedica nello stesso scritto un lungo e argo
mentato omaggio. Per Rohmer le forme in Murnau non han
no lo stesso fasto geometrico e architettonico che hanno in 
Lang, ma esse seguono più fedelmente le traiettorie dei mo
vimenti. Nel saggio ora pubblicato egli distingue nel «Faust» 
tra spazio pittorico, spazio architettonico e spazio filmico, 
ma invita lo spettatore o, nella fattispecie II lettore, non già a 
percepirli come tre fasi distinte del lavoro filmico (fotografia, 
scenografia e regia), ma simultaneamente, nel loro significa
to complesso. 

Ugo G. Caruso 

nuali, e qualcosa di più della 
ricerca di pubblicazioni «facili» 
per l'estate e le letture delle va
canze. 

Prima di ritornare ad alcuni 
dei testi citati, vale la pena di 
sottolineare che, negli anni 
passati, dominavano (anche le 
classifiche) i manuali dedicati 
al corpo («Il mio libro di ginna
stica» di Jane Fonda, ad esem
pio, fu un vero best seller), 
mentre ora ci si chiede come 
presentarsi, con un corpo orami 
in perfetta forma, in società, 
come conquistare l'amore, co
me conquistare prestigio. Si 
prendano in esame alcuni sot
totitoli dei volumi citati: «11 
Nuovo Dizionario delle Buone 
Maniere» («Bon Tom); «Perso
naggi. Storie. Ritratti. Monda
nità. I trucchi. I segreti. Le 
strategie. La prima mappa dei 
salotti italiani» («Far salotto»); 
«Manuale di comportamento 
amoroso» («Baciami stupido»); 
«Come difendere i propri inte
ressi in ogni sorta di trattative» 
(compreso il patteggiamento 
per «fora in cui tuo figlio andrà 
a letto», «l'arte del negoziato»). 

Comune, in questi trattati, è 
la considerazione, ricorrente, 
che ormai è tornata l'attenzio
ne per «le buone maniere», per 
la forma esteriore; comunque 
per la ricerca di un «interesse» 
individuale. Lo dichiara aper
tamente, nell'introduzione, 
l'autrice di «Come sposare un 
miliardario»: «Uno degli obiet
tivi che mi propongo in questo 
libro è la rivalutazione della fi
gura, ingiustamente bistratta
ta, della social climber, l'ar-
rampicatrice sodale...». Cosa 
c'è di meglio di un matrimonio 
di convenienza (il manuale for
nisce anche un elenco dei ricchi 
cui rivolgersi)? Anche in «Ba
ciami stupido» (scritto con l'ag
gressività — anche verbale — 
del tipo: «ormai ci siamo libera
ti, almeno per il sesso», e quindi 
ecco un continuo «andare in 
fregola» e visioni di «lombi cu-
lacciuti»: ma alla fine l'ironia 
non è nemmeno più tale), si 
legge: «Del resto, avendone le 
possibilità, che male c'è a farsi 
laminare di brillanti, a puntare 
sul bene duraturo del mattone 

(...) a patto di non vendere la 
propria indipendenza»? L'«a 
patto» (condizione che dopo 
anni di femminismo non si può 
eliminare del tutto) non toglie 
comunque l'arrampicata. 

Da qui alla vita mondana il 
passo e breve. Ecco dunque la 
necessità di sapere come af
frontarla, tanto più che è in ri
presa ovunque: si legge in «Far 
salotto» che «Il revivaldel salot
to esplode in provincia. E si dif
fonde a macchia d'olio». 

Si sono citati solo pochi 
esempi: la riflessione merite
rebbe citazioni ampie e nume
rose. E tuttavia è già possibile 
considerare questi testi la spia 
di un comportamento nuovo 
che si sta affermando. Questi 
libri non vanno certo letti con 
schizzinosità moraliste e pre
concette: ma alla fine, al di là di 
tutto, non riesce a non affac
ciarsi l'idea che anche in essi si 
§ossa trovare la testimonianza 

i una nuova condizione socia
le, il ritratto di alcune figure so
ciali che si stanno diffondendo, 
che stanno presentandosi come 
modello, soprattutto per i più 
giovani. 

La crisi delle ideologie, uno 
dei temi più sofferti ma anche 
più fecondi e ineliminabile de
gli ultimi anni, meritava qual
cosa di più che non finire nel 
«Manuale della play girl»: «Tut
te le ideologie sono vantaggiose 
per chi le ha inventate e danno
se per chi le pratica». Certo, 
qualcuno, tra quelli, questa 
volta, che hanno letto il «Gala
teo» di della Casa, potrebbe ri
cordare che anche il Monsigno
re scriveva «a te conviene tem
perare ed ordinare i tuoi modi, 
non secondo il tuo arbìtrio, ma 
secondo il piacere di coloro, co' 
quali tu usi, ed a quello indiriz
zarli...». E tuttavia, forse vale la 
pena di invitare, coloro che 
l'hanno acquistato per errore, a 
leggere il «Galateo» proprio co
me testo letterario: perché in 
fondo, è la «forma del testo» a 
renderlo importante. Inutile 
sottolineare che, per insegnare 
a comportarsi con «stile», ì trat
tati di oggi hanno perduto 
qualsiasi «forma». 

Alberto Cadioii 

'***&'.• Romanzo 

Nostalgia 
di una 
infanzia 
infelice 

Mario Buffa Moncalvo, «MA
RO BUDA», FrassineUi, 
pp. 180, L. 13.500 

Raccontare? Raccontarsi? 
Forse c'è un'impudicizia 
premeditata, un narcisismo 
congenito in simile pratica. 
Ti più delle volte, peraltro, è 
soltanto il gusto, l'ansia di 
capire, di essere capito che 
induce a tale stesso ostinato 
esercizio delatorio. Ovvero, il 
proposito di riappropriarsi 
di native suggestioni, di au
rorali sentimenti da cui ha 
preso le mosse, in un tempo e 
in uno spazio «altri», un'in
tiera esistenza poi dilatata in 
tortuoso, esclusivo itinerario 
psichico. Eppol, ci sono (me
glio, ci potrebbero essere) 1 
luoghi, gli eventi autentici o 
soltanto immaginati, sogna
ti, i volti, i personaggi di un 
«lessico famigliare» imma
nente e, comunque, sempre 
reinventato in un «bestiario» 
che è anche consolidata me
moria, contingente quotidia
nità, premonizione di un 
obliquo futuro. 

È questo il magma ribol
lente, mal pacificato che si 
agita al fondo del romanzo-
rtndlconto dalle intuibili 
trasparenze autobiografiche 
Maro Buda di Mario Buffa 
Moncalvo. Una storia 
sghemba, talora reticente 
che l'autore «cava», si direb
be, dalle viscere, dai riposti 
meandri della mente per 
prospettare, appena camuf
fati sotto il velo di un'affabu-
lazione ora magica ora ma
lata, 1 segni tragici e, più 
spesso, semplicemente sur
reali di un'epoca, di un luogo 
d'elezione e d'affezione — 
Trieste, manifestamente — 
favolosi, favoleggiati e, per 
sempre, sublimati In un'au
ra intrisa di nostalgia, di sof
ferti ricordi, di straziati rim
pianti. 

Con una scrittura sorve-
gllatamente appassionata, 
qui si racconta, appunto, 
•'avventure-Iniziazione del 

piccolo Buda che, negli anni 
di ferro e di fuoco tra il prin
cipio e la fine della seconda 
guerra mondiale — a Trie
ste, nevralgico punto d'os
servazione, zona scorticata 
dall'ipersensibilità patologi
ca —, «conosce» gli uomini, il 
mondo, le contraddittorie 
pulsioni della vita, della 
morte in una quasi panica, 
allucinata tensione verso 
l'assoluto, la verità. O, forse, 
ingenuamente verso una ri-
generatrice esaltazione poe
tica. Se si vuole, persino ver
so il ritrovato senso della li
bertà, di una primigenia in
nocenza. 

Buffa Moncalvo, d'altra 
parte, anziché indulgere, 
nella sua rappresentazione 
emblematica di un microco
smo sempre pencolante tra 
un'improbabile salvezza e 
una quasi certa rovina — co
me fa ad esemplo Gunther 
Grass nel suo fortunato, in
quietante Tamburo di latta 
chiamando In causa il torvo, 
mostruoso bambino Hans 
—, ad atmosfere allusive o a 
spurie allegorie, punta riso
lutamente, con questo Maro 
Buda, su una «registrazione 
di eventi» insieme trepida
mente solidale ed eloquente
mente circostanziata. 

Ne esce cosi un libro stra
no, per molti versi inconsue
to, insospettato, intrigante. 
E, quel ch'è meglio, un libro 
che si legge con fervido, in
calzante interesse. Un po' 
per l'aria di mistero che in
combe sull'Incedere della 
narrazione. E molto, *uppo-
nlamo, per quel brulichio so» 
rpeso di sensazioni, di emo
zioni colte allo stato vergine, 
nella creaturale percezione 
del visibile e del vivibile, del
la realtà e del suo tormento
so, persistente ripensamen
to. Un libro, Insomma, que
sto Maro Buda, che può esse
re tante cose. Forse tutto. 
Meno che convenzionale, 

Sauro BoraM 


